C2) PROGRAMMA OPERATIVO DEI SERVIZI AI PROGETTI

(scheda da compilare per i Progetti di Sviluppo)

Denominazione del progetto   Bucaneve

1.
 ASSOCIAZIONE/I DESTINATARIA/E

Denominazione: ASSOCIAZIONE  BUCANEVE X AUTISMO

Ambito di attività:  (disabilità)?                 
Budget_(entrate / uscite)
ass. fondata nel 2009

N° Volontari attivi: 10 circa  



N Dipendenti e collaboraz.: 0

Affiliazione ad una federazione: no

Convenzioni con enti pubblici: no

Anno di costituzione:   2009

Iscrizione Registro Volontariato : NO, in corso d'iscrizione













2. Descrizione sintetica finalità ODV:

Ricordando che da Piano di Ripartizione : “L’obiettivo finale del percorso deve essere lo sviluppo della capacità di integrazione con il territorio o la promozione di una specifica innovazione o di un determinato potenziamento nell’operatività delle Organizzazioni di Volontariato.”

L'associazione BUCANEVE X AUTISMO è nata a Forlimpopoli nella primavera dell'anno 2009, dall'incontro di alcune famiglie che condividono quotidianamente un cammino comune: l'autismo. Questo disturbo si evolve fin dalla nascita e progredisce per tutto l'arco di vita della persona compromettendo il comportamento a livello di tre aree importanti: interazione sociale, comunicazione, attività e interessi ristretti, ripetitivi e stereotipati. I quadri comportamentali che ne derivano possono variare moltissimo da persona a persona e seppure numerosi studi hanno sottolineato le origini neurobiologiche del disturbo, non ci sono ancora indicatori biologici specifici che lo possano rilevare. 

La finalità generale dell’Associazione  BUCANEVE X AUTISMO è quella di migliorare la qualità di vita delle persone con  un disturbo dello spettro autistico e quella delle loro famiglie.

Si è pensato che il primo passo da fare, per perseguire questo macro-obiettivo, è aumentare la conoscenza della patologia nel nostro territorio e divulgare informazioni corrette sul significato dell'autismo e di ciò che esso comporta. Per questo motivo l'associazione vorrebbe organizzare quattro seminari, divisi tematicamente per fasce di età e relativi diversi bisogni, che possano sensibilizzare la popolazione ed evitare il diffondersi di pesanti pregiudizi e stereotipi: ad esempio una mamma si è sentita chiedere dagli altri genitori della scuola se il suo bambino poteva “attaccare” l'autismo ai compagni di classe. I seminari vogliono anche offrire momenti di formazione a tutti coloro che si trovano ad operare con bambini, adolescenti o adulti con autismo o che sono interessati professionalmente a questa condizione: insegnanti, insegnanti di sostegno, assistenti sociali, educatori dei centri diurni e residenziali etc..

In Emilia Romagna, sulla base di dati epidemiologici presentati dalla Regione nel 2004, si ritiene che vivano da 7.800 a 11.400 persone affette da disturbi dello spettro autistico; questa stima negli ultimi anni tende a crescere in parallelo con una maggiore attenzione, conoscenza e capacità di diagnosi da parte dei servizi. Nella provincia di  Forlì-Cesena, a differenza delle altre realtà regionali, fino ad oggi le famiglie di queste persone non avevano occasione di confrontarsi e di riunirsi perché mancava un'associazione che affrontasse nello specifico questo tipo di disabilità. Per questo motivo l'Associazione  BUCANEVE X AUTISMO  vuole anche essere una fonte di sostegno e di formazione per i familiari delle persone con un disturbo dello spettro autistico e un'ulteriore obiettivo del progetto è proprio quello di farsi conoscere come associazione da altre famiglie del territorio che si trovano nella stessa situazione. 

L'associazione vorrebbe inoltre strutturare una ricerca che permetta di creare una mappatura dei servizi e delle realtà nelle quali sono inserite le persone con autismo, dalle scuole ai centri diurni e residenziali, per confrontare le strategie educative utilizzate e mettere in rete le diverse esperienze in un'ottica di collaborazione e integrazione. 

3. Descrizione degli aspetti dell’Associazione che richiedono l’attivazione di servizi da parte del CSV e le finalità dello sviluppo/potenziamento/integrazione/innovazione:

L'associazione, essendo nata da pochi mesi, ha bisogno come prima cosa di essere conosciuta. I soci fondatori hanno iniziato a parlarne e a coinvolgere altre persone con il passaparola; la prima richiesta è quella di poter disporre di un pieghevole informativo dell'associazione per poter lasciare traccia concreta del dialogo con gli interessati.

Oltre alla sfera delle conoscenze personali, è importante poi farsi conoscere dai servizi e dagli specialisti che sul territorio si occupano di tematiche relative alle malattie dello spettro autistico: l'associazione chiede al CSV non solo i fondi per poter pensare ad attività seminariali aperte, ma soprattutto di aiuto nell'organizzazione e nella strutturazione di questi incontri. 

Altra questione aperta è la necessità di formazione dei volontari sulle tematiche affrontate dall'associazione: la buona volontà e la voglia di impegnarsi devono essere sostenute da personale qualificato che accompagni nella crescita i volontari. Collegato a questo, c'è l'intenzione di conoscere più da vicino le realtà che si occupano a vario titolo – e in particolare sapere come se ne occupano – di autismo nella provincia di Forlì – Cesena. 

4. Obiettivi del progetto e azioni previste:

Azioni: 

1. Seminari sull'autismo

obiettivo: sensibilizzare e informare rispetto alle tematiche principali riguardanti l'autismo ed aumentare le conoscenze e le competenze per affrontare in modo efficace il disturbo. Far conoscere l'Associazione ad altre famiglie di persone con autismo.

Destinatari: popolazione interessata, varie figure professionali, studenti, familiari 

Modalità di fruizione: verranno organizzati quattro seminari aperti a tutti e gratuiti, della durata di mezza giornata o al massimo di una giornata, che avranno sede presso la sala del Cinema Verdi di Forlimpopoli. I seminari saranno divisi per aree tematiche in base alle diverse fasce di età della persona con autismo e dei diversi bisogni legati ai diversi periodi di vita: bambini 0-6 anni, bambini 6-12 anni , adolescenti 12-18 anni e adulti maggiori di 18 anni. Si cercherà la collaborazione dell'Ausl di Forlì per quanto riguarda la supervisione scientifica e l'accreditamento ECM: in questo modo si vorrebbero coinvolgere medici della zona, informarli e far conoscere loro l'associazione.

2. incontri di formazione per i volontari

obiettivo: aumentare le conoscenze e le competenze dei familiari che si prendono cura della persona con autismo, ridurre senso di impotenza ed eventuali sentimenti di sfiducia e solitudine.

Destinatari: tutti i familiari o le persone socie dell'Associazione.

Modalità di fruizione: verranno organizzati incontri di formazione periodici rivolti ai soci dell'associazione che verteranno non solo sull'approfondimento del disturbo e delle strategie educative, ma anche sulle normative e legislazioni esistenti, sulle principali indicazioni e linee guida, sulle possibilità di avere supporto psicologico etc. Si stima un impegno di circa 60 ore complessivo.

Alcuni incontri saranno strutturati in modo che i professionisti possano interagire con alcuni bambini/ ragazzi con disturbi dello spettro autistico: questo per fare in modo che i volontari possano osservare le modalità di interazione più corrette, e replicarle a loro volta. 

3. ricerca sulle realtà esistenti sul territorio che si occupano di autismo 

Obiettivo: raccogliere informazioni sui servizi che sono presenti attualmente nel territorio e che hanno in carico  persone con disturbi dello spettro autistico.

Destinatari: servizi pubblici e privati che hanno in carico persone con autismo

Modalità di fruizione: preparazione e somministrazione di interviste o questionari da somministrare ai principali servizi pubblici e privati che hanno in carico persone con disturbi dello spettro autistico di diverse età e che spaziano dalle scuole, ai centri educativi di doposcuola ai centri diurni e residenziali. La ricerca ha lo scopo di far capire dove sono, quante sono e come sono seguite le persone con autismo: si confronteranno i diversi metodi educativi, i diversi servizi e si cercherà di mettere in rete le realtà che offrono servizi simili o complementari. (Verrà incaricata una persona che effettuerà la ricerca in collaborazione con i volontari.)

La ricerca dovrà produrre una  mappatura dei servizi attualmente esistenti e possibili suggerimenti per la creazione di servizi che colmino bisogni ancora scoperti.

5. Ruolo del volontariato all’interno del progetto 

	AZIONE 1: contatti con Ausl di Forlì, contatti con vari docenti e formatori, preparazione e divulgazione del materiale promozionale, contatti con i proprietari della sede dei seminari, raccolta delle iscrizioni dei partecipanti.

AZIONE 2: contatti con docenti per la formazione, partecipazione alla formazione

AZIONE 3: i volontari sono i destinatari dell'azione assieme agli enti pubblici; verranno coinvolti nella parte organizzativa e alcuni di essi seguiranno da vicino l'evolversi dell'azione presentazione dei risultati della ricerca


6. Valutazione:

Descrivere soggetti, modalità e strumenti della valutazione

AZIONE 1: ci si aspetta ad ogni seminario una partecipazione di almeno 40 persone. Le presenze verranno raccolte attraverso le firme dei partecipanti ad ogni seminario. Il numero di nuovi associati verrà confermato dal numero di nuove tessere effettuate a partire dall'inizio del progetto. 

AZIONE 2: agli incontri di formazione ci si aspetta una presenza costante, monitorata attraverso la compilazione di un foglio presenze, di almeno il 60-70% dei soci volontari dell'associazione. Per capire se la formazione è stata recepita come utile verrà compilato un questionario di gradimento. Per capire se attraverso l'intero percorso di formazione è aumentato il senso di auto-efficacia dei famigliari e contemporaneamente sono diminuiti senso di impotenza e di sfiducia si farà compilare uno stesso questionario che valuterà queste percezioni prima e dopo l'intero percorso formativo.

AZIONE 3: venire a conoscenza delle possibilità che i servizi pubblici e privati offrono sul territorio a favore delle persone colpite da malattie dello spettro autistico, e conoscere contestualmente le modalità di approccio e operative che utilizzano tali servizi (es.: a quali modelli teorici si rifanno, quali materiali usano, ecc.)

